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Ecco i cronisti
in classe della 5 A

Disegno realizzato dagli alunni della 5 A di Pratantico

AREZZO

Le prime Olimpiadi dell’era moder-
na si svolsero in Grecia, precisa-
mente ad Atene, nel 1896. A fon-
darle fu un francese, il barone Pier-
re De Coubertin, che considerava
lo sport un mezzo per avvicinare i
popoli ed impedire le guerre. Infat-
ti, nella città di Olimpia, in Grecia,
dove le Olimpiadi furono inventa-
te nel lontano 749 a.C., durante
tutta la durata dei giochi venivano
sospese le guerre, in quella che ve-
niva chiamata la tregua Olimpica.
Oggi le Olimpiadi sono la più gran-
de manifestazione sportiva esi-
stente e quelle invernali di Milano-
Cortina, che si sono concluse alcu-
ne settimane fa, hanno unito gene-
razioni di grandi e «piccini», a tifa-
re tutti gli atleti e le loro prestazio-
ni. Queste Olimpiadi, e le Paralim-
piadi che si stanno svolgendo in
questi giorni, hanno evidenziato
come lo sport sia un modo sano
per diffondere valori che uniscono
il mondo intero: impegno, sacrifi-
cio, rispetto e lealtà.
In una sola parola Fair Play. Nume-
rosi sono gli esempi di sportività e
altruismo che spontaneamente gli
atleti si sono scambiati senza pen-
sare al proprio tornaconto, talvol-
ta anche a scapito della vittoria.
Negli anni ‘60 fu proprio un italia-
no, Eugenio Monti, bobbista già fa-
vorito per l’oro, a prestare agli av-
versari inglesi un bullone del pro-
prio bob, pur sapendo che questo
avrebbe reso più difficile la sua vit-
toria.
Infatti si classificò terzo, alle spalle

degli inglesi, che vinsero la gara.
Ciò scatenò numerose critiche nei
suoi confronti, dalle quali si difese
sostenendo che i suoi avversari
avevano vinto perché erano stati
più bravi di lui.
Alle successive Olimpiadi, Monti
vinse finalmente l’oro e gli venne
donata la medaglia Pierre De Cou-
bertin, come premio per la sporti-
vità dimostrata nelle Olimpiadi pre-
cedenti. Un altro celebre esempio
è quello di Tamberi e di Barshim
che, nel salto in alto delle Olimpia-
di di Tokyo 2020, decisero di fer-
marsi e di condividere il podio e la
medaglia d’oro. I due atleti si ab-
bracciarono e Barshim esclamò:
«Two is better than one!» cioè due

è meglio di uno, una frase diventa-
ta iconica che ci ricorda che pur
parlando lingue diverse possiamo
capirci attraverso lo sport. Anche
quest’anno non sono mancati atti
di lealtà e correttezza tra gli atleti
e tra i tanti gesti ci ha colpito la so-
lidarietà mostrata dalle vincitrici
della gara dei 10 chilometri femmi-
nile che hanno aspettato l’ultima
concorrente, la messicana Regina
Martinez, per acclamarla.
In un mondo che misura tutto in
podi e medaglie, questi atti ci ri-
cordano che lo sport è prima di tut-
to rispetto, condivisione e umani-
tà, perché non sempre si vince sa-
lendo sul podio. Le classifiche
cambiano, le emozioni restano e
modellano i tuoi valori.

Abbiamo immaginato una conversazione con la statua della divinità ritrovata nel 1541 a Colcitrone

A tu per tu conMinerva dopo il ritorno in città
Il Museo Archeologico di Arez-
zo ospiterà fino al 6 settembre
la Minerva, finalmente tornata
nella sua città natale dove fu ri-
trovata nel 1541, durante gli sca-
vi in zona Colcitrone. Noi abbia-
mo avuto l’onore di intervistar-
la. In un aretino con cadenza fio-
rentina, la dea inizia a raccontar-
si. «Sono una statua di bronzo e
raffiguro la dea Atena, Minerva
per i Romani, dea della sapienza
e protettrice di città ed eroi. Se
la memoria non m’inganna, so-
no stata realizzata da artigiani
specializzati nel 300 a.C. e la

mia lavorazione è di ottima qua-
lità. Infatti, come tutte le grandi
statue antiche di bronzo, sono
cava e la mia lamina è spessa so-
lo 4,5 mm. Sono la più alta tra le
mie ’sorelle’, circa 150 cm, e oc-
cupo un posto sul podio, tra i
più grandi bronzi ritrovati, co-
me la Chimera». «Mi è stata ri-
sparmiata l’usanza di fondere il
metallo per nuovi utilizzi. Mi sen-
to molto amata! Il mio outfit di-
ce molto di me. Sono completa-
mente vestita per indicare che
le mie azioni non sono istinto
ma logica e strategia; porto un
elmo corinzio con una civetta

che rappresenta l’intelligenza
tattica; sulle spalle indosso l’egi-
da, con al centro la testa di Me-
dusa che ha il potere di pietrifi-
care i nemici. Nel tempo ho per-
so i miei occhi, realizzati in avo-
rio e pasta vitrea per renderli
più realistici, ma le mie labbra
di rame mantengono ancora il
colore e il turgore di un tempo.
Ho un segreto: oggi sono un
puzzle tenuto insieme da cala-
mite per poter essere trasporta-
ta senza rischi. Fidatevi, è una
sensazione orribile! Il tempo
purtroppo è finito: ciao citti, tor-
no a Firenze!».Disegno realizzato dagli alunni della 5 A

Lo sport è un ponte tra i popoli
FocusOlimpiadi tra sfide e valori
Dalla tregua durante i Giochi alle battaglie per l’affermazione e la tutela dei diritti umani
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